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Dopo studi in Scienze dei Beni Culturali si è laureata in Design 
della Comunicazione e collabora dal 2017 con il Laboratorio di 
Design della Comunicazione per il Territorio del Politecnico di 
Milano. La sua attività di ricerca è orientata verso i sistemi di 
rappresentazione della memoria e la valorizzazione dei 
documenti conservati negli archivi storici. In particolare si 
occupa dello studio di nuovi modelli comunicativi a base mappa  
per la visualizzazione degli archivi del territorio.
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ZONE DI MEMORIA

Al centro del volume troviamo il tema delle potenzialità 
comunicative della memoria e degli archivi storici nella loro 
dimensione territoriale. L’essenza proteiforme e stratificata di 
queste realtà, le rende infatti uno spazio privilegiato per la 
ricerca nel campo del Design. 

Nella prima sezione viene indagato il concetto di memoria per 
mettere in luce quelli che ci appaiono come i nodi più 
significativi della natura progettuale del ricordo. La memoria 
infatti da una parte deve abitare nella novità del presente, 
per non risultare mero anacronismo, e dall’altra deve dare 
modo alla contemporaneità di poterla esplorare. Un rapporto 
di scambio necessario perché essa non sia solo ripetizione, 
ma anche e soprattutto efficace ricostruzione. La sfida è 
quella di pensare un vero e proprio progetto della memoria, in 
bilico tra la concezione lineare e quella ciclica del tempo, che 
attraverso le nuove tecnologie possa restituire una visione 
attuale del passato di cui si percepisca il riemergere.

La seconda sezione del volume ha il suo fulcro nell’analisi 
degli archivi del territorio che custodiscono materiali ideali 
per la progettazione di nuovi format di comunicazione. In 
particolare, viene affrontato il caso degli archivi storici della 
Fondazione AEM, depositi di varia natura che nel loro insieme 
costituiscono un grande patrimonio di memoria d’impresa. 
Questi materiali costituiscono le fondamenta per la proget-
tazione di un portale interattivo sperimentale in grado di 
raccontare in maniera non convenzionale le memorie 
dell’azienda, offrendo all’utente un’esperienza immersiva di 
documenti cartacei, fotografici e audiovisivi. Nonostante la 
varietà delle soluzioni individuate, è bene sottolineare che il 
progetto non ha l’obiettivo di esaurire la profondità contenu-
tistica degli archivi storici, ma vuole sottolinearne l’implicita 
forza espressiva. Il Design della comunicazione, e in partico-
lar modo il Design della comunicazione per il territorio, 
possono fornire metodi e percorsi alternativi per visualizzare i 
materiali d’archivio e per trasmetterli in maniera sempre più 
diffusa alla collettività. 

La MEMORIA, intesa come entità dinamica rivolta alle tre dimensio-
ni temporali, si apre oggi a nuove realtà di progetto. Gli ARCHIVI, 
come spazi privilegiati di stratificazione mnestica possono diventa-
re documenti attivi in grado di proporre nuovi contenuti, soprattutto 
se connessi al TERRITORIO nelle sue molteplici espressioni. 
I depositi di memorie si mettono in mostra e non fanno più da 
sfondo, ma si interfacciano con nuove tecnologie e a innovativi 
modelli di ricerca. Mutano grazie a elaborazioni digitali e a intenti 
progettuali contemporanei, ma rimangono fedeli alle fonti. Da 
queste premesse, nasce l’ipotesi di un PORTALE WEB sperimentale 
per la Fondazione AEM di Milano, teso alla valorizzazione del vasto 
patrimonio archivistico dell’impresa. Le competenze offerte dal  
DESIGN DELLA COMUNICAZIONE PER IL TERRITORIO permettono di 
riproporre gli archivi e di visualizzarli secondo specifici modelli 
comunicativi che rivolgono particolare attenzione alle esigenze 
conservative della memoria e dei suoi depositi.

DESIGN DELLA COMUNICAZIONE

La collana di Design della comunicazione nasce per far emergere la densità 
del tessuto disciplinare che caratterizza questa area del progetto e dare 
visibilità alle riflessioni che la alimentano e che ne definiscono settori, specificità, 
connessioni. I SAGGI accolgono contributi teorici; le PROSPETTIVE presentano 
documenti riferiti a progetti di ricerca; gli SNODI ospitano interventi di raccordo 
disciplinare con il Design della comunicazione.
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La collana Design della comunicazione nasce per far emergere la densità del 
tessuto disciplinare che caratterizza questa area del progetto e per dare visibilità 
alle riflessioni che la alimentano e che ne definiscono i settori, le specificità, le 
connessioni. Nel grande sviluppo della cultura mediatica la presenza del Design 
della comunicazione è sempre più trasversale e in continua espansione. La 
comunicazione richiede un sapere progettuale là dove la cultura si fa editoria, 
dove i sistemi di trasporto si informatizzano, dove il prodotto industriale e i servizi 
entrano in relazione con l’utente. Il Design della comunicazione è in azione nella 
grande distribuzione dove il consumatore incontra la merce, nella musica, nello 
sport, nello spettacolo, nell’immagine delle grandi manifestazioni come nella loro 
diffusione massmediale. 
La collana è un punto di convergenza in cui registrare riflessioni, studi, temi 
emergenti; è espressione delle diverse anime che compongono il mondo della 
comunicazione progettata e delle differenti componenti disciplinari a esso 
riconducibili. 
Oggetto di studio è la dimensione artefattuale, in tutti i versanti del progetto di 
comunicazione: grafica editoriale, editoria televisiva, audiovisiva e multimediale, 
immagine coordinata d’impresa, packaging e comunicazione del prodotto, 
progettazione dei caratteri tipografici, web design, information design, 
progettazione dell’audiovisivo e dei prodotti interattivi, dei servizi e dei sistemi di 
comunicazione complessa, quali social network e piattaforme collaborative.
Accanto alla dimensione applicativa, l’attenzione editoriale è rivolta anche alla 
riflessione teorico-critica, con particolare riguardo alle discipline semiotiche, 
sociologiche e massmediologiche che costituiscono un nucleo portante delle 
competenze del designer della comunicazione.
La collana si articola in tre sezioni. I SAGGI accolgono contributi teorici dai 
diversi campi disciplinari intorno all’area di progetto, come un’esplorazione 
sui fondamenti della disciplina. Le PROSPETTIVE presentano documenti che 
provengono dalla ricerca e da sperimentazioni ed esperienze progettuali, come un 
osservatorio sul fare proprio dell’attività sul campo. Gli SNODI ospitano interventi 
di raccordo disciplinare con il Design della comunicazione.
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giovanni baule 
Politecnico di Milano
Dipartimento di Design

Prefazione I
Per gli archivi del territorio

Avendo da tempo consolidato la propria identità di disciplina matu-
ra, il design della comunicazione ha  saputo  connettere l’evoluzione 
degli artefatti progettati con i saperi tradizionali e con l’innovazione 
tecnologica, stabilendo una relazione continua tra contenuti di diver-
si ambiti disciplinari, la loro forma comunicativa, la loro diffusione 
tramite reti di comunicazione. 
In questo quadro, si è andata consolidando l’idea di comunicazione 
progettata come un sistema di dispositivi per l’accesso comunicativo, 
e lo stesso design della comunicazione può essere visto come design 
dell’accesso. Accesso all’informazione, ai contenuti testuali e multi-
mediali, ai prodotti, ai servizi, alle identità, al territorio: si concentra 
così l’attenzione su quella fase di passaggio che rende praticabili le 
modalità con le quali si interagisce con un contenuto. Il design dell’ac-
cesso comunicativo va dunque oltre un ruolo strettamente funzionale e 
quantitativamente misurabile: l’accessibilità diviene un aspetto qua-
litativo, un aspetto dell’esperienza comunicativa che fissa quei valori 
d’insieme che contribuiscono a definire la qualità stessa di un con-
tenuto. Fare riferimento agli artefatti comunicativi come dispostivi 
dell’accesso comporta una visione alta e non riduttiva di un compito 
che è più di un servizio: rendere visibili, leggibili, percorribili ambiti di 
contenuti, testi, mondi di saperi e dell’immaginario.

Dispositivi per l’accesso
In quest’ottica, uno specifico contributo del design della comunica-
zione, nella sua dimensione disciplinare, è finalizzato allo studio e 
alla creazione di interfacce del territorio, cioè ogni tipo di dispositivo 
che, attraverso differenti sistemi di rappresentazione e di mappatu-
ra e con la sperimentazione di coerenti formati comunicativi, resti-
tuisca strumenti in grado di operare come link territoriali. È nota la 
valenza comunicativa dei link territoriali e il loro carattere specifico: i 
«link territoriali [sono] attraversati da flussi differenti che apparten-
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gono sia alla cultura della memoria, con depositi interni di tracce del 
passato, sia alla cultura delle sperimentazioni, del progetto di futuro, 
sia a ulteriori forme spontanee di espressione che possano nascervi 
intorno» (Balzola e Rosa 2011: 130).
Come per ogni forma di accesso, anche l’accesso al territorio esi-
ge particolari forme di mediazione, diaframmi che garantiscano un 
trasferimento tramite una codifica; ben sapendo come ogni tipo di 
diaframma richieda una propria misura nell’esercizio delle funzioni 
di filtro. È in questo senso che possiamo ascrivere i nostri dispositivi 
al campo generale delle interfacce.  Le forme di visualizzazione di un 
contenuto, l’attribuzione di un volto unitario a un insieme complesso 
di informazioni testuali e di documenti visivi danno forma a un’altra 
scrittura, una scrittura di sintesi che assume una propria particola-
re configurazione. La costruzione dell’interfaccia implica un effetto 
conseguente: una riorganizzazione profonda dei contenuti. In quan-
to  opera nel campo della sistematizzazione e dell’organizzazione vi-
siva, l’interfaccia è dispositivo di riconfigurazione poiché favorisce la 
messa a punto e concorre alla determinazione dei nuovi modelli del 
sapere (Baule 2011).

Modelli di spazialità
«È  la nostra era digitale e globalizzata che ci chiede di elaborare, an-
che nello studio dei fenomeni culturali, modelli di spazialità, cioè di 
ordini di coesistenza possibili (Leibniz) diversi da quelli dell’epoca in 
cui la terra era ancora una mappa e non un globo» (Fiorentino 2012: 
41). Proprio per sottolineare l’importanza della categoria spaziale ne-
gli ambiti più diversi, a metà degli anni ’90 Edward W. Soja introduce 
il termine spatial turn (Soja 1996). Numerose discipline hanno con-
fermato questa nuova centralità: dagli studi letterari agli studi storici. 
Il principio alla base dello spatial turn è l’assenza di conflitto tra spazi  
reali  e spazi immaginari. Lo spazio fisico (First space) e lo spazio men-
tale (Second space) appaiono allora come categorie necessariamente 
complementari: lo spazio deve essere inteso come reale e immagina-
to al tempo stesso (Thirdspace). Lo spatial turn non investe solo le di-
scipline geografiche allargandone lo spettro e estendendolo a buona 
parte del campo umanistico (come lo spatial turn in campo letterario 
secondo Westphal), ma registra anche ricadute su altre aree disci-
plinari, così come sulla teoria e sull’operare progettuale del design 
della comunicazione. Il paradigma dello spatial turn e il principio di 
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Thirdspace accanto alle tecnologie di geolocalizzazione trasformano 
gli artefatti comunicativi in artefatti di geolocalizzazione, modificando 
di conseguenza lo statuto complessivo della comunicazione. È infatti 
sul piano delle tecnologie della comunicazione che la forma di geolo-
calizzazione generalizzata e diffusa, oggi in atto, stabilisce di fatto una 
connessione profonda tra agire quotidiano, flussi, documenti, dati, 
esperienze, narrazioni e il loro immediato e costante posizionamen-
to geo-spaziale. 
Lo spatial turn nella progettazione, produzione e fruizione di comuni-
cazione conferisce una nuova dimensione al design della comunica-
zione, introducendo una nuova attenzione al territorio come eroga-
tore di informazioni, una generale diffusa sensibilità per il territorio 
come giacimento e potenziale generatore di risorse comunicative. Il 
riposizionamento dei materiali documentali d’archivio apre, in parti-
colare, a un modello che fa da moltiplicatore sia in funzione dell’ac-
crescimento del patrimonio cognitivo sia in funzione della valorizza-
zione delle risorse territoriali che, pur nella loro reciproca distinzione 
liminare (di confine ma anche di soglia, sempre secondo Westphal), ap-
paiono attraversabili tramite dispositivi d’accesso o link territoriali. I 
link territoriali, nella loro accezione di dispositivi che qui adottiamo, 
intercettano e accolgono risorse da archivi strutturati e distribuiti in 
aree diverse, rielaborano tracce sparse, agiscono da connettori tra 
documento e documento, traccia e traccia, luogo e luogo. Gli archivi 
della memoria mostrano di contenere in sé un sistema attivabile di 
mappe implicite.
Centrale appare dunque la dimensione territoriale che i documenti 
d’archivio acquistano secondo un principio di spazializzazione della 
memoria (Westphal 2007). Informazioni, dati e contenuti complessi 
possono essere geolocalizzati e il legame che si instaura tra gli archivi 
della città della memoria e il loro referente territoriale ci riporta a quel 
progetto referenziale che, secondo Christine Montalbetti (Montalbetti 
1997), consente di istituire una significativa struttura di confronto tra 
il reale e un testo. Se si opera, come nel nostro caso, su materiali do-
cumentali e non di pura natura finzionale, si conferma una sorta di ri-
congiungimento referenziale. I luoghi, con il loro portato di memorie, 
si riconnettono a quei materiali che avevano contribuito a generare, 
a quelle testimonianze che appartengono loro di diritto; è una sorta 
di finale ricontestualizzazione, che è poi la saldatura di una frattura 
spazio-temporale, una distanza colmata. In senso reciproco, può es-
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sere estesa ai materiali documentali l’idea fondante di appartenenza a 
un luogo, principio costitutivo dell’identità individuale e collettiva se-
condo la psicologia ambientale, quella branca della psicologia cogni-
tiva che procede da John Bowlby e dalla sua teoria dell’attaccamento.

Interfacce del territorio
In questa direzione si può parlare, in senso esteso, di archivi del terri-
torio: utilizzano le risorse del progetto per affermare la piena dimen-
sione documentale e narrativa della memoria, evitando che la nuda 
tecnologia la riduca a un semplice database (Balzola e Rosa 2011: 124). 
Gli archivi documentali costituiscono uno dei possibili e più credibili 
modi di narrare il territorio: una narrazione che si avvale di una par-
ticolare forma di scrittura, quella del documento testuale e/o iconico 
che corrisponde a sua volta a particolari modi di rappresentazione. 
All’opposto, l’assenza di un’interfaccia del territorio «equivarreb-
be a postulare una separazione netta tra la letteratura e il mondo» 
(Westphal 2007: 161), tra i materiali documentali e il territorio, nel 
nostro caso; mentre proprio la dimensione documentale concorre ad 
attualizzare «nuove virtualità inespresse che possono così interagire 
con il reale secondo la logica ipertestuale dell’interfaccia» (Ivi: 146).
Dimensione stratigrafica e dimensione ipertestuale si collegano a una 
particolare concezione della territorialità e a un modello di territorio 
come palinsesto della memoria. Il senso dei luoghi viene continua-
mente riscritto: le nuove connessioni veicolate dai link territoriali 
risemantizzano lo spazio, lo ridefiniscono di continuo con nuovi 
valori. In senso orizzontale il territorio-mosaico implica una plurali-
tà di referenti, di comunità, di forme del territorio. In senso verticale, 
il territorio si propone come multistrato: una serie di stratificazioni 
composte da flussi, percezioni, discorsi, documenti sedimentati. Sia-
mo di fronte, appunto, a una dimensione stratigrafica del territorio: 
strati sovrapposti corrispondono a momenti diversi, a concrete pra-
tiche d’uso, a racconti che enunciano uno spazio e che insistono su 
uno stesso luogo, con intersezioni sincroniche e diacroniche. L’idea 
conseguente del territorio come palinsesto coinvolge nodi transdi-
sciplinari che interessano la geografia, la letteratura, l’etnografia, 
l’antropologia e rimanda a un paesaggio comunicativo costituito da 
una pluralità di livelli. Del territorio come archivio della memoria, 
cioè del tessuto connettivo profondo che lega memoria e territorio in 
una dimensione stratigrafica, è d’altronde nota la ricorrente metafo-
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ra freudiana – una tra tutte, ne Il disagio della civiltà – che traduce in 
chiave archeologica, dunque come campo di un processo di scavo e 
di esplorazione, gli scavi nella memoria per riconquistare il territorio 
dell’inconscio. L’archeologo, già visto come artigiano della memoria da 
Andrea Carandini, si dedica alla raccolta di frammenti con valore in-
diziario, impersona la possibilità di costruire un nuovo racconto de-
costruendo quello passato per raccontare una nuova storia.
Al contrario degli effetti di semplificazione condotti fino alla reductio 
ad unum, gli spazi di identità complesse richiedono rappresentazio-
ni polifoniche che restituiscano modelli e forme di identità plurime. 
La prospettiva multi-focale mette a disposizione un insieme di punti 
di vista diversi, di sguardi incrociati: così la comunicazione del terri-
torio rende un territorio complesso comprensibile, rappresentabile 
e comunicabile. Mentre lo stereotipo identitario si basa sulla mono-
identità, sull’univocità descrittiva ed esclusiva di un carattere pre-
dominante (o supposto tale) e per semplificare la riconoscibilità dei 
luoghi il branding territoriale ricorre spesso alla riduzione delle iden-
tità a una mono-identità, all’enfatizzazione di pochi singoli elementi 
a discapito di altri e del contesto di insieme, con una conseguente ste-
reotipizzazione, il palinsesto territoriale richiede, al contrario, una 
restituzione delle complessità.
Nell’era della geolocalizzazione, per il design della comunicazione 
centrale è la rivalutazione delle funzioni dell’interfaccia cartografica 
nella sua codifica digitale. In relazione al territorio-palinsesto, i siste-
mi digitali a base mappa si propongono come dispositivi di lettura in 
profondità, in grado di restituire le articolazioni del palinsesto e delle 
sue stratificazioni con la necessaria dimensione narrativa.

Archivi come mappe, mappe come archivi
I livelli del territorio-palinsesto nascono da un particolare punto di 
vista, da una modifica dei filtri percettivi: sono in grado di dissolvere 
l’apparente opacità dei luoghi, di rivelare sotterranee relazioni con 
contesti e contenuti. Si pongono allora diversi modi di guardare ai 
territori e diversi modi di guardare con le mappe. È stata ampiamente 
esplorata la dimensione letteraria della geografia: sappiamo che pos-
siamo rivedere la tradizione letteraria come rete di luoghi e geografia 
dell’immaginazione. Altro si può aggiungere a proposito della dimen-
sione documentale connessa a un riferimento cartografico. La natura 
della mappa come dispositivo resta quella di rappresentare territori, 
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ma di rappresentare il mondo ridisegnandolo: marcando luoghi inedi-
ti, individuando confini imprevisti, tracciati destinati non a circoscri-
vere o a escludere, ma a definire orizzonti invisibili. Questo mappare 
include tutte le funzioni evocative relative alla memoria, alle culture, 
all’immaginario dei luoghi tramite uno specifico sapere descrittivo, 
dove le informazioni orientative necessariamente incrociano una 
componente narrativa. Così intese, le mappe si propongono come di-
spositivi per l’accesso a contenuti d’archivio - dispositivi, oggi, tecni-
camente realizzabili: permettono di segnare luoghi non solo con mar-
cature d’orientamento, ma tramite l’associazione di contenuti (testi, 
immagini, documenti che si fissano sui luoghi mappati).
Si trasforma la tecnologia della parola scritta – dei testi e delle imma-
gini riprodotte – che ha conquistato nei millenni una estesa mobilità 
nei supporti: pur mobile, è ora virtualmente ancorabile a un luogo, o 
a più luoghi, perché ai luoghi si connette e con i luoghi rivive una rela-
zione di contesto. In questo senso le mappe si propongono come con-
tenitori enciclopedici; e si confermano come dispositivi strategici, in 
grado di innescare relazioni complesse, di disegnare inedite relazioni 
tra contenuti. Possono mettere in luce le reti e le filiere non visibili 
che connettono informazioni e territorio, facendo emergere un accu-
mulo di risorse e di giacimenti nascosti, rendendo leggibile un mondo 
di contenuti inespressi. 

Scritture di geolocalizzazione
L’archivio offre per sua natura materiali di indiscutibile fondatezza, 
tutto quanto può essere utile antidoto e alternativa a quelle forme di 
invenzione della tradizione (Hobsbawm e Ranger 1983) che tendono a 
riconfigurare il territorio, e dunque l’esperienza dei luoghi, secondo 
i canoni di un immaginario turistico o comunque sovrapposto, come 
una superfetazione della memoria. La memoria documentale e la sua 
gestione poggiano obbligatoriamente su reperti, su tracce: il disposi-
tivo di comunicazione interviene sulla dimensione pluridimensiona-
le dello spazio-tempo, sulla transizione tra territorio fisico e memoria 
documentale colmandone il distacco, favorendo una percezione uni-
taria tramite una scrittura che rimodella lo spazio. Si definiscono così 
le relazioni tra dimensione materiale e dimensione immateriale, che 
è poi il dato costitutivo dei beni culturali nelle loro diverse accezioni. 
Al tempo stesso, in quanto è interessato tutto il territorio senza confi-
ni prestabiliti, si ribalta la logica che, secondo Lefebvre, farebbe delle 
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città storiche e del loro scenario preservato e circoscritto «cimiteri 
culturali sotto le sembianze dell’umano» (Lefebvre 1967), inanimati 
oggetti di consumo culturale per i turisti. Le scritture di geolocaliz-
zazione come riposizionamento delle stratificazioni documentali si 
collocano agli antipodi delle scenografie artefatte; gli archivi, proprio  
proprio per la loro natura  di  dispositivi di radicamento della memo-
ria documentale, consentono di ricostruire efficaci mappe di profon-
dità.
Sottolineare la stretta relazione tra memoria, archivi e territorio, 
come si fa puntualmente in questo volume, non è dunque tema scon-
tato: soprattutto se ci mettiamo di mezzo, e non per modo di dire, il 
design della comunicazione, cioè il progetto che tramite linguaggi di 
mediazione è in grado di interfacciare contenuti documentali e re-
ferenze territoriali per ridurne, se non annullarne, la distanza. Quel 
design della comunicazione che oggi fa della geolocalizzazione una 
delle proprie funzioni principali, lavora su presenza, memoria e antici-
pazione «che sono alla base del mistero cartografico» (Farinelli 2009: 
114). Così i documenti d’archivio disegnano territori, disegnandoli 
li riconfigurano. Lavorano su una mappa implicita, costantemente 
sottesa ai materiali raccolti e conservati, che chiede di essere rappre-
sentata e praticata; dove l’Archivio-mappa e il Territorio-archivio si 
fondono immancabilmente nella grande rete degli archivi dei territori.
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Prefazione II

Oltre alla tutela e valorizzazione dei propri Archivi Storici, da tempo 
Fondazione AEM ha messo in primo piano tra le sue principali aree 
di intervento la formazione specialistica e la ricerca scientifica, pro-
muovendo corsi, convegni e master in collaborazione con istituzioni 
pubbliche, fondazioni d’impresa, associazioni e Università. In parti-
colare, la collaborazione e il sostegno a tesi di laurea e di dottorato 
rappresentano sempre un’occasione virtuosa, capace di intersecare 
proficuamente sia la formazione sia l’attività di ricerca, portando in 
alcuni casi anche in evidenza il patrimonio storico della Fondazione. 
Con queste premesse il lavoro di Clorinda Galasso non poteva essere 
più opportuno: partendo da acute riflessioni sul concetto di memoria 
e sulla sua conservazione, la ricerca spazia tra le più diverse esperien-
ze d’archivio e museali italiane e internazionali, per poi concentrarsi 
su AEM come caso studio privilegiato e proponendo soluzioni inno-
vative per la comunicazione del patrimonio.
Un ringraziamento sentito è dovuto al prof. Giovanni Baule della 
Scuola del Design del Politecnico di Milano per aver indirizzato e in-
coraggiato il lavoro di tesi su questa nuova e non facile via.
La mole e varietà del patrimonio ereditato dall’Azienda Elettrica 
Municipale di Milano, composto da archivi cartacei, fotografici e au-
diovisivi, collezioni d’arte ed edifici di interesse archeologico-indu-
striale, sono infatti già note agli addetti ai lavori, come da anni sono 
ben conosciute in ambito scientifico le numerose attività di indagine 
e valorizzazione dei vari beni culturali conservati, anche attraverso 
progetti di carattere multidisciplinare, come ad esempio le nostre 
mostre annuali di Casa dell’Energia e dell’Ambiente.
Sul fronte della comunicazione, al di là del consueto aggiornamento 
del nostro sito web istituzionale e delle pagine social, la possibilità di 
intersecare digitalmente i patrimoni e creare nuovi modelli comuni-
cativi era per noi ancora un campo inesplorato, così come la necessità 
di progettare uno spazio virtuale “a metà tra la narrazione autoriale 
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AEM Gruppo A2A


	Indice
	Prefazione I Per gli archivi del territorio
	Bibliografia
	Prefazione II



